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La formazione per il lavoro nella cultura è uno degli aspetti
più importanti che le cooperative del settore sono chiamate

ad affrontare in questi anni.
Nuove professioni, nuove competenze, capacità di intervento
multisettoriale, impostazione manageriale sono solo alcuni
dei macro ambiti che meriterebbero uno specifico approfon-
dimento.
Partiamo dall’analisi di alcuni dati. Oggi le cooperative che
operano nel settore di Cultura e Creatività sono circa 2mila e
500 a livello nazionale, con un impatto occupazionale di quasi
50 mila lavoratori. Un settore che ha un ruolo importante e
che testimonia l’apporto strategico che la cooperazione ha
nello sviluppo a base culturale: una delle leve sulle quali
investire per una migliore sostenibilità – sociale, economica e
ambientale – delle economie territoriali. 
Come dicevamo, vi sarebbero molti aspetti da approfondire,
ma per cercare di offrire un contributo complementare ad
altre visioni già affrontate da esperti di rilievo in Ravello Lab,
proveremo a soffermarci su tematiche strettamente connesse
alla realtà delle imprese cooperative.
In primis vi è il rapporto con il mondo accademico. Abbiamo
bisogno di accrescere in modo generativo e propositivo la
collaborazione con le Università, umanistiche ma non solo.
Da un lato vi è la necessità di implementare gli approfondimenti
sul tema dell’autoimprenditorialità in un settore, come quello
culturale, nel quale i dati ci restituiscono il quadro di una
ancora persistente difficoltà dei giovani usciti dal percorso di
studi a trovare uno sbocco lavorativo all’altezza della propria
formazione. L’autoimprenditoria, in particolare nella forma
dell’impresa cooperativa, rappresenta in molti casi una risposta
efficace alla domanda di lavoro in ambito culturale. Per fare
in modo che ci sia una sempre maggiore consapevolezza e
conoscenza di questa opportunità, occorre accrescere la nar-
razione e la conoscenza delle molte buone pratiche già
esistenti, oltre che implementare la managerialità nel settore
culturale. Sono passi importanti da compiere, cercando di
renderli strutturali e non episodici nelle diverse discipline e
corsi di laurea che, in modo diverso, concorrono alla formazione
delle nuove generazioni in ambito culturale.
Occorre dunque rafforzare la collaborazione tra Università e
imprese: non soltanto nella logica delle Università “al servizio”
del mondo produttivo, ma anche nella prospettiva di imprese
che sappiano mettersi “al servizio” del mondo accademico;
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imprese che sappiano essere propositive, disposte a far parte
di momenti di incontro, di approfondimento, di riflessione,
ma anche a chiedere alle Università percorsi di studio in linea
con le esigenze del mercato, oltre che ad aprire le proprie
porte per rafforzare momenti di formazione specifica sul
campo e rinsaldare percorsi già esistenti di collaborazione
imprese-università. 
L’aspetto della managerialità nella cultura incontra anche il
bisogno di formazione di chi già opera nel mondo delle
imprese culturali cooperative. In molti casi, infatti, vi è una al-
tissima scolarizzazione nei settori più specificatamente legati
alla valorizzazione del patrimonio culturale, ma per ben inter-
pretare il ruolo di attori protagonisti nella definizione di
strategie di sviluppo a base culturale per le comunità nelle
quali si opera, l’aspetto manageriale diventa fondamentale
per garantire progetti di lunga durata, con solide basi di so-
stenibilità economica di medio e lungo periodo, con uno
sguardo importante ai temi dell’occupazione e dell’impatto
positivo di lungo termine sul territorio nel quale si opera.
Ancora oggi in diversi casi nei quali la cooperazione, e più in
generale il terzo settore, sono chiamati a progettare a base
culturale, questi aspetti assumono una dimensione residuale
e non sono percepiti come valori aggiunti di vero impatto per
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il progetto stesso. Occorre fare in modo che, grazie a una for-
mazione continua nei settori delle imprese culturali e nelle
realtà del terzo settore, anche il tema della sostenibilità eco-
nomica, dell’occupazione e della capacità di fare reti sovra
locali, diventino base per implementare competenze interne e
specifiche di primo piano.
Risulta dunque ancora più evidente come anche la collabora-
zione e la strutturazione di percorsi di formazione di lunga
durata debbano guardare con attenzione alle discipline STEM.
Troppo spesso la contaminazione tra il mondo culturale e
scientifico non trova adeguata continuità. In un tempo in cui
abbiamo invece la consapevolezza che nel futuro gran parte
dei lavori che si svolgeranno domani oggi non esistono
ancora, bisogna avere la capacità di allargare il più possibile
lo sguardo.
Un cenno a parte per la formazione rivolta anche alla Pubblica
Amministrazione. Nell’ambito della gestione e della valorizza-
zione del patrimonio culturale diffuso, materiale e immateriale,
esiste ormai una biodiversità normativa che permette l’intro-
duzione e l’affermazione di nuovi modelli. In particolare, pos-
siamo riferirci al Partenariato Speciale Pubblico Privato (art.134
nuovo Codice dei Contratti), ma più in generale il nuovo
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Codice dei Contratti contempla molti strumenti utili per andare
nella direzione di un nuovo rapporto pubblico-privato nel
quale PA e ICC svolgono ruoli diversi, complementari, generativi,
in grado di definire, sviluppare e condividere progetti di
sviluppo a base culturale al servizio delle comunità. Per dare
vera e profonda attuazione occorrono però alcuni ingredienti
di base. Da un lato, come già accennavamo sopra, l’evoluzione
delle competenze delle ICC e degli enti del Terzo settore verso
un approccio ancora più manageriale, dall’altra però una pro-
fonda conoscenza e interiorizzazione da parte della PA dei
nuovi strumenti previsti dal Codice dei Contratti. Anche in
questo caso esistono casi ed esempi virtuosi che occorre far
emergere.
Infine, ritorniamo sul tema della formazione per le imprese
Culturali e Creative. Serve una grande attenzione anche allo
strumento ITS, in grado di rispondere alle esigenze delle
imprese in tempi relativamente brevi e trasferendo le compe-
tenze alle imprese stesse. In una fase di grandi trasformazioni
come quella che stiamo vivendo, gli ITS possono rappresentare
degli utilissimi strumenti anche per le ICC.  
Concludendo, occorre dunque la massima attenzione per co-
gliere i bisogni emergenti delle imprese del settore e trasformarli
in offerta formativa per le giovani generazioni e per i lavoratori
già impiegati, creando così percorsi virtuosi sia matching tra
offerta e domanda che di accompagnamento alla formazione
attiva e permanente. 
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